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ELENA MOLINARI

20 anni è stato condannato all’er-
gastolo per stupro e omicidio. Da
30 è rinchiuso in un carcere belga,

in isolamento per 23 ore al giorno, senza ri-
cevere, a suo dire, le cure che la sua malat-
tia mentale richiede. Ora Frank van den
Bleeken vuole morire. Poiché in Belgio non
esiste la pena di morte, il 50enne ha chie-
sto l’eutanasia – questa sì permessa nel
Paese europeo. «Due psichiatri di fama
hanno visitato Frank e hanno concluso che
quest’uomo soffre in modo continuo a cau-
sa della sua condizione mentale – ha spie-
gato l’avvocato del detenuto, Jos Van Der
Velpen – per questo chiede di essere ucci-
so: perché soffre in modo insopportabile». 
Il caso spinge però la legge sull’eutanasia
belga ai suoi limiti. Riaccendendo la pole-
mica. Van den Bleeken non è un malato

terminale, non prova dolore fisico e le stes-
se turbe mentali che lo hanno spinto a
commettere reati orribili in gioventù fan-
no dubitare della sua capacità di chiedere
coscientemente la morte. Il livello di di-
sperazione che ha raggiunto dietro le sbar-
re mette in luce inoltre le condizioni car-
cerarie in Belgio, criticato numerose volte
dalla Corte europea per i diritti umani per
non aver fornito terapie psicologiche ade-
guate ai criminali con problemi psichiatri-
ci, imprigionati in condizioni definite
«squallide».
«La mia vita non ha assolutamente signi-
ficato – ha detto l’ergastolano – potrebbe-
ro benissimo mettere un vaso di fiori al mio
posto». Lo scorso gennaio la Corte euro-
pea ha concesso risarcimenti pecuniari a
mille carcerati con problemi mentali che a-
vevano fatto causa al governo belga, rico-
noscendo che erano stati rinchiusi in isti-

tuti sovraffollati che cadevano a pezzi, sen-
za l’assistenza di personale specializzato.
Prima di chiedere al ministero per la Giu-
stizia belga il permesso di ricevere un’inie-
zione letale, Van den Bleeken ha presenta-
to una petizione di essere inviato a un car-
cere psichiatrico olandese, in nome di un
accordo fra i due Paesi che permette scam-
bi di detenuti per evitare il sovraffolla-
mento. Ma il trasferimento non è stato pos-
sibile. Ora l’ergastolano ha fatto causa alla
ministra alla Giustizia belga Annemie Tur-
telboom, esigendo misure correttive im-
mediate. Oppure la morte. 
Da quando il Belgio ha legalizzato l’euta-
nasia, nel 2002, la sua applicazione si è gra-
dualmente estesa. E lo scorso mese il Se-
nato statale ha approvato l’inclusione dei
bambini fra le categorie che hanno “dirit-
to” ad esigere un’iniezione che metta fine
alla loro vita. 

Uno studio pubblicato lo scorso giugno
dall’associazione dei medici canadesi (in
Quebec è in discussione la legalizzazione
dell’eutanasia) ha evidenziato che un ter-
zo dei casi di eutanasia nella regione fiam-
minga del Belgio (una delle tre dello Stato)
sono stati portati a termine senza l’esplici-
ta richiesta del paziente, poiché questi era
inconscio o affetto da senilità tale da non
poter dare il suo consenso. In quei casi a de-
cidere la morte del paziente è stato il suo
medico. Ancora più allarmanti sono i casi
in cui è un infermiere ad amministrare l’i-
niezione letale. In quelle circostanze, in tut-
to il Belgio, la percentuale di morti senza
esplicito consenso sale al 45%. È stato lo

stesso studio a concludere che i dati con-
fermano la presenza di «gruppi di pazien-
ti vulnerabili a rischio di finire la loro vita
prematuramente contro la loro volontà». 
Ha fatto notizia invece ieri il caso di Emiel
Pauwels, 95enne e malato di cancro ter-
minale allo stomaco, considerato l’atleta
vivente più vecchio del Belgio, che ieri si è
sottoposto a iniezione letale nella sua ca-
sa di Bruges, con il figlio Eddy al fianco, do-
po aver salutato parenti e amici. Il nume-
ro delle morti assistite in Belgio è in cre-
scita. Sono state 954 nel 2010 e 1133 l’an-
no successivo, prima di impennarsi a 1432
nel 2012, con un aumento del 25%.
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L’infanta Cristina ( Reuters)

Madrid. Incriminata l’infanta Cristina
Madrid. L’infanta Cristina è stata accusata
formalmente di riciclaggio di denaro e gestio-
ne di fondi sospetti nell’ambito dello scanda-
lo Noos, che vede coinvolto il marito, Inaki Ur-
dangarin. La secondogenita del re di Spagna
Juan Carlos dovrà deporre il prossimo 8 mar-
zo a Palma di Maiorca.
La Casa Reale spagnola ha espresso «rispetto
per le decisioni» del tribunale dopo aver ap-
preso il contenuto dell’atto del giudice istrut-
tore, 227 pagine in cui si sostiene che esistono
indizi sufficienti per citare l’infanta Cristina,

coproprietaria della società Aizoon. È la se-
conda volta che la figlia del re viene citata an-
che se la prima volta, nell’aprile dello scorso an-
no, la citazione è stata sospesa a seguito di un
ricorso presentato dalla Procura anticorruzio-
ne davanti alla giustizia spagnola. Un mese fa,
la procura si era opposta all’imputazione, so-
stenendo che non esistevano prove tali da coin-
volgere Cristina in attività penalmente rile-
vanti. «Le mere congetture o i sospetti non co-
stituiscono elementi validi», aveva segnalato il
giudice anticorruzione Pedro Horrach.

Chiede l’eutanasia in carcere
Si riapre la polemica in Belgio
L’uomo è in isolamento per stupro e omicidio
Il legale: soffre troppo per i suoi disturbi mentali 

Cina. Donna uighura costretta
ad abortire al nono mese

Donne incinta nell’ospedale di Hangzhou ( Ansa)

LUCA MIELE

io figlio è nato vivo, l’ho sentito piangere».
Quella raccontata da Memettursun Kawul a
Radio Free Asia è una storia dall’orrore, quel-

l’orrore che in alcune angoli della Cina è pratica quoti-
diana. Un orrore materiato di attese, di paura, di perse-
cuzioni e abusi. «A mia moglie – spiega l’uomo che vive
nella prefettura di Hotan, nella regione autonoma uighu-
ra dello Xinjiang – è stato indotto il travaglio alle 11 di mer-
coledì, il bambino è nato alle 5 del giorno dopo. Ed  è mor-
to poche ore dopo». La storia è terribile. La coppia ha già
tre figlie femmine. Finalmente ne aspettano un altro, ma-
schio. I due sanno che finiranno nella rete della politica
del figlio unico cinese. Che ammette delle deroghe per le
minoranza etniche ma che fissa ugualmente dei limiti.
Chi li supera incappa nell’orrore fatto di aborti e steriliz-
zazioni forzate. «Abbiamo detto ai funzionari – racconta
ancora Kawul – di essere disposti a pagare la multa (tra i
50mila e 100mila yuan, tra i 6mila e i 14mila euro) previ-
sta, ma loro hanno respinto la nostra richiesta». La cop-
pia decide allora di fuggire. Vengono però scovati dai po-
liziotti. Il verdetto è senza scampo: aborto. Anche se la
donna è ormai al nono mese di gravidanza. 
Secondo Radio Free Asia, Kawul «ha fatto irruzione nella
sala parto quando ha sentito le grida di suo figlio e della
moglie, ha preso il bambino con sé e lo ha portato in un
vicino ospedale». I medici della struttura hanno cercato
di salvarlo. Inutilmente. «Mio figlio è morto un’ora dopo
la sua nascita», dice l’uomo.
Non si tratta di un caso isolato. Quattro donne hanno su-
bito ieri la stessa sorte. Altri sei aborti forzati sono stati e-
seguiti la scorsa settimana nella sola prefettura di Hotan.
Secondo l’associazione americana “Women’s Rights
Without Frontiers”, «gli uighuri sono soggetti a un regime
molto rigoroso di controllo della popolazione». Alle cop-
pie che vivono in campagna è consentito avere tre figli, due
a chi vive invece in città. Secondo la Ong, poi, Pechino u-
serebbe tutti i mezzi, compresi «inganni, pressioni e mi-
nacce» per trasferire giovani donne uighure in età da ma-
trimonio nelle zone più lontane della Cina. E così «centi-
naia di migliaia di giovani donne, di età compresa tra i 16
e i 25anni, sono state forzatamente deportate, finendo
nella rete del lavoro schiavizzato o anche della prostitu-
zione». A questo trasferimento dal Turkestan orientale si
accompagna uno in direzione opposta di cinesi han. U-
na sorta di lenta, ma ineluttabile, colonizzazione. Lo
Xianjiang è virtualmente isolato dal resto della Cina dal
2009, quando quasi duecento persone furono uccise in
scontri etnici nella capitale della regione, Urumqi. Alle
violenze sono seguiti centinaia di arresti e decine di con-
danne a morte.  
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La madre, appartenente alla minoranza
musulmana, è l’ennesima vittima della

politica del figlio unico usata per
«colonizzare» lo Xinjiang. «Il bimbo era vivo»
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Turchia. La «vendetta» di Erdogan: silurati
350 agenti che indagarono sulla corruzione
Ankara. La “vendetta” di Er-
dogan. Ieri il governo di
Ankara ha ordinato la rimo-
zione di 350 agenti di polizia
e alti funzionari della capita-
le che avevano partecipato
alle indagini sulla “tangento-
poli turca”, lo scandalo che a
metà dicembre ha travolto
l’esecutivo islamico-mode-
rato guidato da Recep Tayyip
Erdogan. Molti ricoprivano

ruoli chiave nella lotta ai rea-
ti finanziari. I 350 poliziotti
sono stati licenziati in base a
un decreto governativo, ap-
provato dal consiglio dei Mi-
nistri nella tarda serata di lu-
nedì, che prevede il rimpiaz-
zo immediato con altri 250
agenti, con molta probabi-
lità vicini agli ambienti del-
l’esecutivo. Secondo gli ana-
listi si tratta di un tentativo

del premier Erdogan di rie-
quilibrare lo scontro di po-
teri all’interno delle istitu-
zioni, che vede contrappo-
sto il suo Akp, il Partito per la
Giustizia e lo Sviluppo alla
corrente capeggiata dal filo-
sofo islamico Fetullah Gulen,
per molti il “mandante mo-
rale” delle indagini che han-
no travolto il premier. 

Marta Ottaviani

Bruxelles

Il caso spinge la legge belga
ai suoi limiti. Van den
Bleeken non è un malato
terminale. E le stesse turbe
mentali che lo hanno spinto 
a uccidere fanno dubitare
della sua capacità di chiedere
coscientemente la morte

Riformata, non eliminata. Un aggiustamento di quello
che è stato il più ambizioso (e tragico) esperimento di in-
gegneria sociale mai attuato nella storia. La Cina ha re-
centemente corretto la politica del figlio unico, che a par-
tire dal 1979 ha “inchiodato” la crescita della popolazio-
ne, impedendo la nascita di 400 milioni di bambini. Una
riforma dettata non da norme etiche, ma – come ha spie-
gato l’agenzia di stampa ufficiale Xinhua – legata al calo
delle nascite nel colosso asiatico, che negli anni Novan-
ta ha portato le coppie cinesi ad avere 1,5-1,6 figli, e alla
vistosa diminuzione dei cittadini in età lavorativa. La rifor-
ma prevede il permesso del secondo bambino, limitata-
mente ai centri urbani e per le coppie nelle quali uno dei
due coniugi sia figlio unico, mentre prima tale “privilegio”
era riservato alle coppie composte da due figli unici. Pri-
ma dell’entrata in vigore di questa nuova disposizione, in
Cina potevano avere più figli gli appartenenti alle mino-
ranze etniche e i residenti di determinate regioni.

da sapere
Il controllo delle nascite
«corretto» dal Partito comunista

I Paesi in cui è legaleL’eutanasia in Europa

ANSA

UngheriaUngheria
Possibile
interrompere
le cure

Possibile
interrompere
le cure

7 Rep. CecaRep. Ceca
Possibile
interrompere
le cure

Possibile
interrompere
le cure

8 FranciaFrancia
Diritto al
"lasciar morire"
Diritto al
"lasciar morire"

9 SpagnaSpagna
Possibile
interrompere
le cure

Possibile
interrompere
le cure

10

Gran BretagnaGran Bretagna
In alcuni casi
è autorizzata
dal giudice

In alcuni casi
è autorizzata
dal giudice

1

DanimarcaDanimarca
Possibile
interrompere
le cure

Possibile
interrompere
le cure

2

LussemburgoLussemburgo
Su esplicita richiesta
del malato
Su esplicita richiesta
del malato

3

GermaniaGermania
Su esplicita richiesta
del malato
Su esplicita richiesta
del malato

4

AustriaAustria
Su esplicita richiesta
del malato
Su esplicita richiesta
del malato

5

NorvegiaNorvegia
Su esplicita 
richiesta
del malato

Su esplicita 
richiesta
del malato

6

ALBANIA
SVIZZERA

SVEZIA

BELGIO

OLANDA
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